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“Riforme costituzionali: il Senato delle Autonomie”

Si è svolta lo scorso 17 gen-
naio a Firenze, promossa 
dalla Regione Toscana, 
una giornata di studio 

intitolata “Riforme costituziona-
li: il Senato delle Autonomie”, nel 
corso della quale si è riflettuto 
sulle esigenze di riorganizzazione 
del sistema istituzionale e sulle 
proposte emerse in tal senso dai 
Gruppi di lavoro e Commissioni 
che hanno lavorato negli ultimi 
mesi su indicazione sia del Presi-
dente della Repubblica che della 
Presidenza del Consiglio. Al con-
vegno hanno preso parte, oltre al 
presidente della Regione Toscana 
Enrico Rossi, il presidente di Anci 
Toscana Alessandro Cosimi. Le 
relazioni introduttive sono state 
affidate al professor Gino Scaccia 
dell’università di Teramo, al pro-
fessor Raffaele Bifulco, e al profes-
sor Simone Pajno dell’Università 
di Sassari. Sono intervenuti poi 
Giuliano Amato, nella sua qualità 
di giudice della Corte costituzio-
nale e il presidente emerito della 
Corte Costituzionale, Valerio Oni-
da, componente del gruppo dei 
saggi voluto dal presidente Napo-
litano.Al termine dei lavori il pre-
sidente Rossi ha annunciato una 
nuova giornata di studio, stavolta 
dedicata in particolare a definire i 
livelli di collaborazione tra Comu-
ni e Regioni anche alla luce del 
superamento delle Province.

Il convegno

Il Presidente della Repubblica ha istituito il 30 marzo 2013 due Gruppi di 
lavoro con il compito di proporre, attraverso due distinti Rapporti, misure 
dirette ad affrontare la crisi economica e quella del sistema istituzionale. 
Il Gruppo sulle riforme istituzionali era composto da Mario Mauro, Valerio 
Onida, Gaetano Quagliariello, Luciano Violante, con il compito di proporre, 
attraverso due distinti Rapporti. La Relazione finale del Gruppo che porta 
la data del 12 aprile 2013,  è suddivisa in sei capitoli: 1)Diritti dei cittadini 
e partecipazione democratica; 2) Del metodo per le riforme costituzionali; 
3) Parlamento e Governo; 4) Rapporto Stato-Regioni; 5) Amministrazione 
della giustizia; 6) Regole per l’attività politica e per il suo finanziamento.

Con proprio decreto dell’11 giugno 2013 il Presidente del Consiglio dei 
Ministri ha istituito una Commissione per le riforme costituzionali, con il 
compito di formulare proposte di revisione della Parte Seconda della Co-
stituzione, Titoli I, II, III e V, con riferimento alle materie della forma di Sta-
to, della forma di Governo, dell’assetto bicamerale del Parlamento e delle 
norme connesse, nonché proposte di riforma della legislazione ordinaria 
conseguente, con particolare riferimento alla normativa elettorale. La boz-
za della Relazione finale (al 17 settembre 2013), è articolata in sei capitoli: 
1) Bicameralismo; 2)Procedimento legislativo; 3) Titolo V; 4) Forma di go-
verno; 5) Sistema elettorale; 6) Istituti di partecipazione popolare.

Oltre alla Commissione per le riforme costituzionali, il Governo ha messo 
in campo anche un’iniziativa di consultazione pubblica sulle riforme co-
stituzionali intitolata “Partecipa!”. Come illustrato nell’introduzione al Rap-
porto finale, a firma del ministro Quagliariello, si è trattato di un cammino 
durato oltre tre mesi che ha previsto un primo questionario rivolto ai non 
addetti ai lavori,  un secondo questionario di approfondimento e una terza 
fase di discussione pubblica. 

LE RELAZIONI DEI “SAGGI”
Commissioni al lavoro 
e una consultazione pubblica
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Regionalismo e retorica federalista

Qual è lo stato del 
regionalismo italiano? Quali 

le cause della crisi attuale 
del regionalismo? Su questi 

aspetti si è soffermato 
nella propria relazione al 

convegno promosso dalla 
Regione Toscana lo scorso 

17 gennaio a Firenze Gino 
Scaccia, Ordinario di 

Istituzioni di diritto pubblico 
nell’Università degli Studi di 

Teramo

Secondo il docente, “il nau-
fragio del disegno neore-
gionalista del 2001 può es-
sere ricondotto al concorso 

di alcune generali ragioni storico-
ideologiche e di più specifiche ragio-
ni tecniche, di difettosa redazione 
del testo costituzionale”. Tra le pri-
me, vengono individuate il fatto 
che la riforma sia andata in direzio-
ne opposta rispetto alla tendenza 
che andavano assumendo i pro-
cessi storici e la persistente ege-
monia di culture politiche, quali il 
solidarismo di matrice socialista e 

da parte della Corte costituzionale; 
e così le competenze in tema di ordi-
namento civile, tutela della concor-
renza, coordinamento della finanza 
pubblica – specie dopo l’assunzione 
di più stringenti vincoli europei e 
costituzionali di bilancio – sono di-
ventate materie onnivore. Materie 
passepartout, attraverso le quali lo 
Stato ha esercitato pesantissime in-
cursioni negli ambiti dell’autonomia 
e persino dell’organizzazione inter-
na delle Regioni”. Altro aspetto su 
cui viene posta l’attenzione è il fat-
to che “l’incertezza del quadro delle 
competenze e la mancanza di un Se-
nato delle autonomie capace di con-
correre alla progettazione legislati-
va in modo che le leggi statali siano 
informate – come richiede il troppo 
spesso dimenticato art. 5 Cost. – 
«alle esigenze dell’autonomia e del 
decentramento» ha determinato 
uno stato di altissima e permanente 
conflittualità e un’esplosione quanti-
tativa del contenzioso costituzionale 
(dalle materie “trasversali” a quelle 
in cui opera la cosiddetta “chiamata 
in sussidiarietà”), di meccanismi di 
codeterminazione pattizia Stato-Re-
gioni degli atti applicativi delle leggi 
statali (tramite regolamenti, accor-
di, intese), ha accresciuto i reciproci 
poteri di “veto” e ciò ha fatto lievitare 
i costi di transazione delle decisioni 
politiche”.
Secondo Saccia inoltre “ la timida e 
contraddittoria attuazione dell’art. 

119 Cost. ha lasciato sostanzialmen-
te invariato il livello di autonomia 
fiscale periferica, con l’effetto che la 
Regione continua ad essere un signi-
ficativo centro di spesa (soprattutto 
sanitaria) ma non è mai divenuta 
un adeguato collettore di entrate e 
pertanto dipende largamente dallo 
Stato per il finanziamento delle sue 
funzioni; e proprio a causa di questa 
dipendenza finanziaria delle Regio-
ni, il regionalismo asimmetrico de-
lineato nell’art. 116 Cost. non è mai 
decollato. Persino le Regioni che me-
glio hanno risposto alla sfida della 
responsabilità e dell’autonomismo 
non hanno rivendicato dal centro 
competenze ulteriori perché non sa-
prebbero come finanziarle”.
Di conseguenza, ricostruisce il do-
cente, il principio di sussidiarietà 
avrebbe finito con il non funziona-
re come meccanismo di decentra-
mento amministrativo. 
A questo punto Scaccia mette a 
confronto “retorica federalista” e 
effettiva realtà:
“Negli anni del trionfo politico del 
mito federale - evidenzia Saccia - nel-
la Regione si è voluto vedere una sor-
ta di piccolo Stato, con ampi poteri 
di legislazione e di programmazione 
economica, poteri esteri, statuti con 
enunciazioni reboanti, scritti sul mo-
dello di piccole Costituzioni se non 
addirittura di Carte internazionali 

cattolica – che collocano l’idea di 
libertà, anche nella sua dimensio-
ne istituzionale e organizzativa, in 
posizione subordinata rispetto a 
quelle di eguaglianza e solidarie-
tà. In questo contesto si sono poi 
inseriti, secondo Scaccia, errori 
di progettazione costituzionale 
e gravi omissioni nell’attuazione 
della riforma del titolo V. Secondo 
il docente, in particolare “le macro-
scopiche lacune negli elenchi delle 
materie di legislazione esclusiva sta-
tale hanno favorito interpretazioni 
espansive delle competenze statali Segue a pag. 5

LE RELAZIONI
INTRODUTTIVE
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Segue da pag. 4

Regionalismo e retorica federalista

dei diritti. Da questa autoproclama-
ta assunzione di uno status similsta-
tuale derivano alcuni slittamenti se-
mantici niente affatto innocenti: la 
comune qualificazione dei Presidenti 
della Giunta regionale come “Gover-
natori”, la denominazione di “Parla-
menti” per i Consigli regionali e di 
“deputati” per i consiglieri. La dol-
ce poesia della retorica federalista, 
tuttavia, ha presto ceduto il passo a 
una realtà prosaica contrassegnata 
dal fallimento del decentramento 
fiscale, dalla sostanziale irrilevanza 
politica della legislazione regionale, 
che tante illusorie speranze aveva 
alimentato, e dalla necessità di raf-
forzare i controlli statali sulla spesa 
decentrata fino a renderli asfissianti 
per rispettare il vincolo costituziona-
le dell’equilibrio di bilancio”.
Si è finiti così con il passare 
dall’esaltazione della Regione in 
chiave federale, senza mediazio-
ni, alla sua completa mortificazio-
ne: “E sull’onda degli scandali che 
hanno coinvolto alcune ammini-
strazioni locali, portando l’indice di 
popolarità dell’istituzione regionale 
ai minimi storici, - prosegue - se ne 
è messa in dubbio la stessa soprav-
vivenza, auspicando l’assorbimento 
delle competenze regionali da parte 
dei Comuni e dello Stato. Per que-
sto la Regione, che, con entusiasmo 
certamente eccessivo, aveva cullato 
sogni statuali, rischia oggi di esse-

re percepita da porzioni consistenti 
dell’elettorato – absit iniuria verbis – 
come una sorta di “gigantesca ASL” 
(visto che circa l’80% del bilancio è 
impegnato dalla spesa sanitaria), se 
non addirittura un ente inutile, che 
duplica senza semplificarla la buro-
crazia statale”.
Secondo Scaccia, in sostanza, men-
tre le maggiori preoccupazioni dei 
riformatori sembrano concentrar-
si sul riassetto della legislazione, 
l’elemento realmente decisivo per 

restituire forza a un regionalismo 
“che è invecchiato senza aver mai 
vissuto il rigoglio della giovinezza” 
sta nel riassetto delle funzioni am-
ministrative.
Come fare, quindi? Occorrerebbe, 
secondo il docente, una ricognizio-
ne delle funzioni pubbliche decen-
trabili in sede locale da cui partire 
per una redistribuzione della po-
testà tributaria, per fare in modo 
che le Regioni possano finanziare 
autonomamente (e salvo sempre 

l’intervento perequativo statale), le 
funzioni loro conferite, e conside-
rate secondo i loro costi standard.
“È venuto insomma il momento di 
modificare, semplificandolo al mas-
simo, l’art. 117, ma soprattutto di at-
tuare finalmente gli artt. 118 e 119, 
finora traditi nella loro ispirazione 
più profonda”, conclude Scaccia. 
“In questo quadro, l’introduzione di 
un Senato delle autonomie diventa 
fondamentale per riprendere e por-
tare a compimento leggi di decen-

tramento amministrativo e fiscale 
finora costruite in ottica centralista 
nonostante si declamassero
‘federali’”.

La Relazione completa è stata pub-
blicata sulla rivista telematica giu-
ridica n°1/2014 dell’Associazione 
Italiana costituzionalisti, disponibi-
le su www.associazionedeicostitu-
zionalisti.it  

LE RELAZIONI
INTRODUTTIVE
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L’opzione monocamerale e le ragioni a favore 
di una seconda Camera delle autonomie

LE RELAZIONI
INTRODUTTIVE

Nel quadro di un dibattito, 
quello sulla riforma del 
bicameralismo perfetto, 
che va avanti, ormai da 

anni, “con improvvise accelerazioni 
e lunghe pause”, risulta difficile indi-
viduare tracce di novità. Una stan-
chezza che sembra leggersi tra le 
righe anche dell’ultima proposta 
istituzionale contenuta nella ‘Rela-
zione della Commissione per le ri-
forme costituzionale, presentata a 
settembre 2013 e prima ancora nel 
‘Rapporto del Gruppo di lavoro sui 
temi istituzionali’, istituito dal Presi-
dente della Repubblica il 30 marzo 
2013. E’ questo in sintesi il giudizio di 

Raffaele Bifulco, Ordinario di Di-
ritto costituzionale nell’Università 
LUISS – Guido Carli, secondo il qua-
le “l’elaborazione di diverse soluzioni 
organizzative, non accompagnata 
da un’attenta individuazione dei limi-
ti e soprattutto degli svantaggi che 
ognuna di essa comporta, non ren-
da un servigio completo all’opinione 
pubblica. Esistono limiti sistemici che 
qualsiasi riforma del bicameralismo 
perfetto incontra e che vanno indivi-
duati almeno per grandi linee”. Una 
“sensazione di dèjà vu” che si rivela 
però mitigata dalla proposta diretta 
a riformare in senso monocamerale 
il Parlamento, avanzata da una mi-

noranza interna alla stessa Commis-
sione. Nella sua relazione presentata 
al convegno organizzato dalla Regio-
ne Toscana su ‘Riforme costituzionali: 
il Senato delle autonomie’, a Firenze 
Bifulco si sofferma quindi a riflettere 
su questa novità. “L’idea è di procedere 
all’unificazione delle due camere, ridu-
cendo opportunamente il numero dei 
parlamentari e costituzionalizzando il 
sistema delle Conferenze Stato-Regio-
ni-enti locali. Per quanto non del tutto 
sconosciuta al panorama costituzio-
nalistico italiano, poiché, già da diversi 
anni, una parte della dottrina costitu-
zionalistica insiste su questa ipotesi, 
la proposta assume oggi, in un clima 
politico-istituzionale mutato e molto 
sensibile ai c.d. costi della politica, una 
concretezza e un appeal rinnovati. Allo 
stesso tempo si tratta di una proposta 
che, enfatizzando astutamente i mol-
ti difetti del sistema elettorale attuale, 
le non poche incongruenze di alcune 
proposte di riforma del bicamerali-
smo, il tendenziale immobilismo delle 
istituzioni parlamentari, rischia di ac-
centuare tendenze di riduzione della 
democrazia e del pluralismo in nome 
della semplificazione e dell’efficienza 
dei meccanismi decisionali”.
Tenendo quindi presente le proposte 
della Commissione e, in particolare, 
l’opzione monocamerale, Bifulco si 
propone quindi di riflettere sulle ra-
gioni che, nonostante tutto, depon-
gono a favore di una seconda came-
ra rappresentativa dell’autonomia. Il 

docente punta poi a chiarire quali 
sarebbero  i nodi effettivamente da 
sciogliere nella progettazione di un 
bicameralismo differenziato ben 
funzionante.”La prima e più impor-
tante funzione di una seconda came-
ra è la possibilità di rappresentare in-
teressi distinti da quelli presenti nella 
prima camera - sostiene Bifulco -. Con 
specifico riferimento all’ordinamento 
italiano, la questione allora diventa: è 
opportuno dar voce agli interessi dei 
territori all’interno del Parlamento? 
Una risposta radicalmente negativa, 
sostanzialmente identificabile con la 
proposta monocamerale, potrebbe 
sostenere che gli interessi dei territori, 
nell’ambito dell’ordinamento italiano, 
non sono così differenziati da meri-
tare rappresentanza all’interno delle 
istituzioni centrali. A questa posizione 
però non pervengono neppure coloro 
che propugnano il monocameralismo 
visto che si esprimono a favore di una 
costituzionalizzazione del sistema 
delle Conferenze (con tutto quello che 
ne se segue in termini di aggravamen-
to del procedimento legislativo). Dun-
que, par di capire, anche le voci più ra-
dicali convengono sull’opportunità di 
riconoscere una dignità agli interessi 
dei territori tale da coinvolgerli in fun-
zioni (para)legislative (anche se sulla 
questione delle funzioni da assegnare 
alle Conferenze i fautori del monoca-
meralismo sono alquanto laconici)”.

Segue a pag. 7

Di fronte all’opzione 
monocamerale, 
quali le ragioni 
che depongono 

comunque a favore di 
una seconda camera 

delle autonomie?
Se lo chiede Raffaele 
Bifulco, Ordinario di 
Diritto costituzionale 

nell’Università LUISS 
– Guido Carli
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A questo punto, precisa Bifulco,   il focus 
della questione si sposta leggermente e di-
venta: “perché può essere ancora opportuno 
convogliare tali interessi territoriali all’interno 
delle assemblee parlamentari?” Secondo il 
docente, ci sono almeno tre ragioni a soste-
gno di questa scelta: il ruolo dell’autonomia 
territoriale, l’esigenza di non restringere i ca-
nali democratici, una più ampia esigenza di 
‘tenuta’ del sistema politico-partitico.
A conclusione del proprio intervento, Biful-
co si sofferma ad analizzare  lo snodo crucia-
le costituito dalla composizione della secon-
da camera. “Nel variegato panorama delle 
proposte di riforma del bicameralismo italia-
no ritorna invece di frequente l’ipotesi di una 
seconda camera al cui interno sono rappre-
sentate, se non tutte le autonomie territoria-
li, almeno quella comunale (oltre ovviamente 
a quella regionale)”. Questo prevede anche 
la più recente proposta della Commissione 
che ha concluso i propri lavori nel settembre 
2013. A giudizio di Bifulco “ non si intende 
però perché la Commissione non abbia anche 
previsto la presenza delle Province e delle Città 
metropolitane (in fondo, se le prime godono di 
cattiva fama, le seconde dovrebbero essere in-
coraggiate). A spingere fino in fondo quest’or-
dine di argomentazione, inoltre, potrebbe le-
gittimamente sostenersi che dovrebbero avere 
accesso in Parlamento tutti quei soggetti isti-
tuzionali le cui funzioni fondamentali sono di-
sciplinate dal Parlamento, dando così alla se-
conda camera una configurazione corporati-
vistica piuttosto che autonomistica. Insomma, 
la motivazione è priva di ogni logica, se non 

quella di assecondare spinte lobbistiche o, più 
nobilmente, di dare visibilità a un ente costitu-
tivo della nostra storia e della nostra Repub-
blica, il Comune, che, per volere della Costitu-
zione, non ha però alcun titolo per partecipare 
alla funzione legislativa”.
Secondo il docente, dunque, la presenza dei 
rappresentanti comunali non farebbe altro 
che complicare il circuito decisionale, con il 
rischio di creare problemi anziché risolverli.  

“È senza dubbio apprezzabile lo sforzo della 
Commissione di attutire questo effetto - affer-
ma Bifulco - lasciando che a proporre i rap-
presentanti dei Comuni siano i Consigli del-
le autonomie locali presenti all’interno delle 
singole Regioni. La Commissione di esperti, 
che in maggioranza propugna l’ipotesi di se-
natori eletti in parte dai Consigli regionali e 
in parte dai Consigli delle autonomie locali, 
non spiega, peraltro, come dovrebbero votare 

le ‘delegazioni’ regionali: ciascun rappresen-
tante esprime individualmente il proprio voto 
ovvero ciascuna delegazione esprime un voto 
unitario?”

La Relazione completa è stata pubblicata 
sulla rivista telematica giuridica n°1/2014 
dell’Associazione Italiana costituzionalisti, 
disponibile su www.associazionedeicostitu-
zionalisti.it 

LE RELAZIONI
INTRODUTTIVE
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Quale Senato delle autonomie?

All’ordine del giorno, oggi, c’è la ri-
forma del nostro bicameralismo: 
“trasformare il Senato in camera 
delle autonomie” è, adesso più di 

prima, l’obiettivo asseritamente condiviso 
dalla gran parte delle forze politiche, non-
ché dalla larga maggioranza di chi studia 
professionalmente il sistema istituzionale. In 

tal modo si riuscirebbe a prendere due pic-
cioni con una fava: da un lato si doterebbe 
finalmente di senso il nostro bicameralismo, 
e dall’altro si contribuirebbe a risolvere la si-
tuazione di stallo in cui versa il sistema delle 
relazioni tra gli enti territoriali, ritenuto – an-
che in questo caso con un giudizio presso-
ché unanime – largamente insoddisfacente. 

Il problema è che se diciamo semplicemente 
di essere d’accordo sul “senato delle autono-
mie” siamo d’accordo davvero su poco, poi-
ché i modi in cui tale istituzione può prende-
re corpo sono davvero molti, e molto diversi 
tra loro. Per capire perciò quale senato delle 
autonomie vogliamo, dobbiamo prima chie-
derci quali sono i problemi di cui oggi soffre 

il sistema delle autonomie territoriali, al fine 
di individuare gli strumenti che possono cu-
rare questi mali.
Con le riforme costituzionali degli anni 1999-
2001 si intendeva garantire maggiormente 
l’autogoverno nelle comunità territoriali tra-
mite le logiche del principio di sussidiarietà, 
per realizzare in tal modo una migliore con-
cretizzazione del principio democratico nel 
nostro ordinamento. L’idea alla base di que-
sto approccio è semplice: il peso esercitato 
da ciascun cittadino nei processi di delibera-
zione pubblica è maggiore ove questi ultimi 
si svolgano in ambiti ristretti rispetto all’even-
tualità in cui avvengano in ambiti più ampi. 
Per questo le funzioni pubbliche dovrebbero 
essere allocate “in basso” anziché “in alto”, per 
quanto possibile, vale a dire finché gli enti di 
minori dimensioni sono adeguati al loro svol-
gimento.
Tutto ciò è noto, come è generalmente con-
diviso il giudizio del fallimento di questo di-
segno. Al di là di alcuni “errori” nella redazio-
ne della riforma del 2001, non ci si può però 
nascondere che buona parte delle ragioni di 
questo fallimento sono addebitabili alla so-
stanziale inattuazione del disegno riformato-
re. Sono infatti mancate (quasi) del tutto le pur 
necessarie leggi attuative, e – più in generale 
– la legislazione statale anche nei settori cer-
tamente di competenza regionale è continua-
ta più o meno immutata, senza che l’entrata 
in vigore dell’apparentemente dirompente 
legge cost. n. 3 del 2001 abbia inciso in modo 
sensibile. Insomma, la riforma costituzionale 
è stata sostanzialmente ignorata dalla classe 

LE RELAZIONI
INTRODUTTIVE

di Simone Pajno, professore di diritto costituzionale nell’Università di Sassari
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politica. Possiamo dire che il nuovo 
testo costituzionale è stato abban-
donato a se stesso. L’esito di tutto 
ciò è stato ovviamente disastroso: 
ad una altissima incertezza circa i 
margini a disposizione del legisla-
tore regionale, dovuta sia ad alcu-
ni limiti delle norme costituziona-
li che a un oscillante andamento 
della giurisprudenza della Corte 
costituzionale, si accompagna un 
intenso contenzioso, che determi-
na (e segnala) scarsissima condivi-
sione sistemica delle politiche. Ciò 
si traduce inevitabilmente in una 
forte viscosità dell’attuazione delle 
decisioni statali a livello regionale, 
e dunque in un alto tasso di ineffi-
cacia delle politiche pubbliche.
Il fallimento del disegno riformato-
re del 2001 non deve indurci però 
a dimenticare le forti ragioni – di 
matrice democratica – che aveva-
no allora sostenuto il tentativo di 
valorizzare il sistema delle autono-
mie. Esse vanno ancora perseguite, 
però con strumenti più adeguati. 
Tra questi, oltre una “manutenzio-
ne” del Titolo V della Parte II della 
Costituzione, è indispensabile l’af-
fiancamento alla Camera dei depu-
tati di un collegio che sia in grado 
di raggiungere alcuni obiettivi: a) 
essere una sede “collocata” al cen-
tro, e in grado di evitare che le scel-
te politiche della Repubblica siano 
una mera imposizione dell’indiriz-
zo politico statale su quelli delle 

Regioni; b) realizzare una sorta di 
trade-off tra esercizio delle com-
petenze legislative da parte delle 
singole Regioni, e partecipazione 
– come “sistema” – all’esercizio del-
la funzione legislativa centrale; c) 
deflazionare il contenzioso costitu-
zionale; d) realizzare una maggio-
re “saldatura” tra l’indirizzo politi-
co statale e quello che matura nei 
contesti regionali; e) contribuire ad 
adeguare i principi e i metodi del-
la legislazione statale alle esigenze 
delle autonomie, attuando così fi-
nalmente l’art. 5 Cost.
Perché questi obiettivi siano rag-
giunti, però, c’è un prezzo che è ne-
cessario pagare. Bisogna accettare 
l’idea che su una parte delle scelte 
politiche centrali il sistema dei ter-
ritori rappresenti un autentico veto 
player, e che dunque l’indirizzo po-
litico centrale non possa essere, in 
quei settori, semplicemente “stata-
le”, quanto piuttosto indirizzo poli-
tico della Repubblica nel suo com-
plesso. Ovviamente c’è bisogno di 
equilibrio in questo, per evitare che 
la concessione di eccessivi poteri di 
veto al senato determini il rischio 
del blocco del sistema decisiona-
le centrale. D’altro canto il senato 
dovrebbe comunque avere poteri 
significativi, in grado di incidere 
realmente nei processi di delibera-
zione pubblica. Un senato che non 
riuscisse ad essere effettivamente 
rilevante nei processi di decisione 

politica potrebbe magari essere 
una efficace cassa di risonanza dei 
punti di vista delle Regioni, ma nul-
la di più. Certo non contribuireb-
be a formare un indirizzo politico 
centrale autenticamente condiviso 
con le periferie, e non riuscirebbe 
dunque a fornire le prestazioni so-
pra accennate. Deve dunque esse-
re ricercato un equilibrio perché 
possa essere guadagnata la “lealtà 
federale” delle Regioni, senza sacri-
ficare la funzionalità del sistema di 
governo centrale. I poteri del sena-
to dovrebbero essere incisivi, ma 
circoscritti quanto ad estensione. 
Con una formula presa in prestito 
da Giancarlo Doria, si può dire che 
il Senato dovrebbe avere deep po-
wers, ma few powers: poteri profon-
di per incidere, ma non tanto estesi 
da bloccare.
Che caratteristiche deve avere una 
seconda camera per rispondere 
a queste attese? Certamente non 
può essere frutto di una elezione 
diretta. Per raggiungere gli obiet-
tivi accennati abbiamo bisogno di 
optare per modalità organizzative 
che consentano di connettere in 
modo certo ed indissolubile l’indi-
rizzo politico che si forma nel rac-
cordo Consiglio-Presidente al livel-
lo regionale e i senatori espressi 
dalla Regione considerata.

Segue a pag. 10

9febbraio 2014



LE RELAZIONI
INTRODUTTIVE

Segue da pag. 9

Quale Senato delle autonomie?

Il che, ovviamente, non si rea-
lizza nel caso della elezione di-
retta dei senatori, neanche ove 
ciò avvenga “contestualmente” 
alle elezioni regionali.
Restano dunque praticabili due 
diverse ipotesi. La prima consi-
ste nell’importare il modello 
del Bundesrat tedesco, facen-
do nominare i senatori dai go-
verni delle rispettive Regioni. 
La seconda – forse più adatta 
alle peculiarità italiane – con-
siste invece nel far eleggere i 
senatori dai Consigli regionali, 
assicurando almeno un seggio 
all’opposizione nonché un seg-
gio “di diritto” al Presidente del-
la Regione.
A fianco dei senatori di origi-
ne regionale dovrebbero starci 
anche membri nominati dagli 
enti locali, secondo una tesi 
oggi molto in voga? Rispetto 
agli obiettivi prima individuati 
non ci si può nascondere che 
tale “ipotesi mista” rappresen-
terebbe un elemento disto-
nico. Perché il senato possa 
assicurare le prestazioni che 
da esso ci si attende, infatti, 
questa assemblea deve essere 
in grado di rappresentare fe-
delmente il punto di vista che 
emerge presso la maggioranza 
delle istituzioni politiche regio-
nali. A tacer d’altro, sono le Re-
gioni che possono impugnare 
le leggi statali, e che devono 

darvi attuazione legislativa. Bi-
sogna dunque ricercare in tutti 
i modi possibili la coerenza tra 
le deliberazioni senatoriali e 
l’indirizzo politico che si forma 
nel raccordo Consiglio-Presi-
dente nella maggioranza del-
le Regioni. A questo fine non 
potrebbe non essere previso il 
voto unitario di delegazione, o 
tramite il sistema delle istruzio-
ni vincolanti da parte delle isti-
tuzioni regionali, o attraverso 
una votazione a maggioranza 
all’interno della delegazione, 
con obbligo di esprimere tut-
ti i voti di cui quest’ultima di-
spone in modo conseguente. 
In ambedue i casi, comunque, 
bisogna rinunciare al libero 
mandato parlamentare. Eb-
bene, risulta evidente che la 
presenza di rappresentanti dei 
comuni all’interno della dele-
gazione regionale (sindaci o 
rappresentanti dei CAL) non 
avrebbe senso ove si prevedes-
se la possibilità delle istruzioni 
vincolanti. La strada del voto 
a maggioranza sarebbe anche 
percorribile, ma per assicurare 
gli obiettivi sopra indicati do-
vrebbe essere accompagnata 
da una organizzazione della 
delegazione capace di assicu-
rare la strutturale prevalenza 
dell’indirizzo politico regionale 
sulle posizioni dei comuni. Ma 
allora che ci starebbero a fare 

i sindaci e i membri designati 
dai CAL?
Ci si rende conto che – ad oggi 
– l’ipotesi di escludere del tutto 
i comuni dalla seconda camera 
è politicamente molto difficile 
da accettare. I margini per ren-
dere compatibile il soddisfa-
cimento di questa istanza po-
litica con la funzionalità della 
seconda camera sono tuttavia 
ridotti. Partendo dal presuppo-
sto della abolizione delle pro-
vince, apparentemente condi-
viso dalla maggior parte delle 
forze politiche, si potrebbe 
infatti pensare ad una rappre-
sentanza selezionata del fronte 
comunale (comprendente an-
che le istituende città metro-
politane e Roma Capitale), i cui 
membri mantengano la loro 
autonomia dalle delegazioni 
delle Regioni di cui ciascuno 
di essi fa parte, che sia però di 
dimensioni sufficientemente 
ridotte da non spostare più di 
tanto gli equilibri nel collegio: 
in altre parole, la pattuglia co-
munale non può essere così 
nutrita da far la “stampella” al 
raccordo Governo-maggioran-
za della Camera dei deputati 
nell’imporre al grosso delle Re-
gioni scelte a loro indigeste. Al-
trimenti, ancora una volta, non 
si riuscirebbe a conquistare la 
loro “lealtà federale”.
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REGIONE TOSCANA

Si può e si deve procedere alla 
riforma del Bicameralismo 
paritario per rimuovere “una 
delle cause delle difficoltà di 

funzionamento del nostro sistema 
istituzionale”, come giustamente lo 
definisce il documento del Gruppo 
di lavoro sulle riforme istituzionali 
istituito dal Presidente della Repub-
blica. 
Il Senato delle Regioni corrisponde 
al nuovo impianto costituzionale e 
rende più efficace il nuovo assetto 
delle competenze legislative stabili-

te dal Titolo V della Costituzione. Al 
tempo stesso responsabilizza le Au-
tonomie regionali inserendole diret-
tamente nella costruzione delle poli-
tiche della Repubblica.
Da queste premesse discende la so-
luzione del problema di quale Sena-
to costruire, con quale composizione. 
L’indecisione su questo tema ha rida-
to fiato a soluzioni che  non rispon-
dono ai problemi veri, cioè il mono-
cameralismo e l’elezione a suffragio 
diretto dei senatori.
Se si lavora intorno ai tre presupposti 

stabiliti dal Gruppo di lavoro istituito 
dal presidente Napolitano (120 com-
ponenti, Presidenti di Regione come 
componenti di diritto, elezione di al-
tri rappresentanti da parte dei Con-
sigli Regionali, in ragione della po-
polazione), si può ragionevolmente 
costruire una proposta così fondata: 
• in Senato non si vota “per testa”; il 
voto della Regione è comunque uni-
tario (come è nel Bundesrat), e deve 
essere espresso dal Presidente della 
Regione; 
• gli Enti locali nel Senato devono 

trovare rappresentanza nella dele-
gazione regionale o con elezione da 
parte del Consiglio regionale di un 
sindaco o elezione da parte del Con-
siglio delle autonomie o con alcune 
rappresentanze di diritto come il ca-
poluogo di regione;
• le delegazioni regionali nel Senato 
devono avere pesi diversi a seconda 
della dimensione della popolazione 
delle Regioni.
In tema di competenze del Senato 
e della sua partecipazione al pro-
cesso legislativo, il modello propo-

sto dal Gruppo di lavoro istituito 
dal Presidente della Repubblica è 
complessivamente convincente: il 
Senato sarebbe escluso dal circuito 
fiduciario del Governo; la partecipa-
zione al procedimento legislativo è 
del tipo di quella della Repubblica 
federale tedesca, con bicameralismo 
paritario solo per alcune leggi. La 
soluzione che appare più coerente 
con l’impianto regionalista è quella 
di eliminare l’elenco delle materie di 
competenza concorrente, riportando 
alcune materie al livello statale ed affi-
dando tutte le altre al livello regionale. 
Le materie di competenza esclusiva 
statale possono essere integrate con 
alcune quali le grandi reti strategi-
che di trasporto e di navigazione di 
interesse nazionale e relative norme 
di sicurezza, la produzione strate-
gica, trasporto e distribuzione na-
zionali dell’energia, l’ordinamento 
della comunicazione, l’ordinamento 
delle professioni intellettuali, la pre-
videnza, l’istruzione universitaria e 
i programmi strategici per la ricer-
ca scientifica. Tutte le altre funzioni 
non espressamente elencate devo-
no essere di competenza regionale. 
Può tuttavia essere utile indicare un 
elenco non esaustivo di materie di 
esclusiva competenza regionale, tra 
cui quella dell’ordinamento degli 
enti locali. Si potranno così allargare 
le materie di competenza “residuale”, 
cioè propria delle Regioni, ma preve-
dendo, contemporaneamente, l’in-
troduzione di una clausola di supre-
mazia statale.

di Enrico Rossi presidente della Regione Toscana

Riforma del Senato 
e rapporto Stato-Regioni

www.flickr.com/photos/ngillis
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di Olivia Bongianni

Cosimi: “Serve una buona 
riforma, altrimenti la credibilità 
delle istituzioni è compromessa”

“Bisogna fare non ‘qual-
cosa’, ma una buona 
riforma, altrimenti in 
questo momento, se 

si continua solamente a parlarne, la 
credibilità delle istituzioni ne viene 
lesa”.  Lo ha affermato il presidente 
di Anci Toscana Alessandro Cosi-
mi, concludendo il suo intervento 
al convegno“Riforme costituzionali: 
il Senato delle autonomie”.”Viviamo 
una fase - ha detto Cosimi - in cui 

il problema delle riforme ha in sé 
un’espressione quasi taumaturgica. 
Non possiamo continuare a citare le 
riforme sperando che si possano fare 
tra un tot di tempo, perché intanto 
se ne parla; sta diventando la tomba 
della credibilità di percorsi anche cul-
turalmente elevati”.
Il Senato delle Autonomie “ è l’unica 
strada possibile  - ha affermato Cosi-
mi nel corso del suo intervento - per 
raggiungere un elemento nel quale il 

potere di veto è l’ultimo dei problemi. I 
veri veti, come ha ricordato il presiden-
te Onida, non sono quelli che emergo-
no nella chiarezza della costruzione di 
una Camera bassa. E’ da scongiurare 
assolutamente il monocameralismo, 
perché non è una composizione di re-
lazioni”.
Un Senato delle autonomie, preci-
sa Cosimi, “con sindaci che ci vanno 
come tali e non come rappresentanti 
di una Regione, quindi no al Bunde-

srat tedesco e  no al voto di delegazio-
ne me sì a un ruolo pieno, di rappre-
sentante delle autonomie”. Nel mo-
dello tedesco, ha aggiunto Cosimi, 
“ci sono elementi positivi che danno 
una dimensione di relazione stretta 
ad esempio con tutto quello che è l’ele-
mento fiscale, perché la Germania ha 
un patto di tipo fiscale che determina 
la relazione tra la programmazione 
centrale del Governo, il Parlamento e 
le condizioni che vengono accettate 
dalle Regioni. E’ in questo elemen-
to che si vanifica il potere di veto e si 
esalta la capacità di realizzare qualco-
sa, perché se non c’è una capacità di 
redistribuzione della funzione fiscale, 
oggettivamente tutto il resto sono di-
scorsi, e non si fa che alimentare un 
egoismo delle Regioni più forti che de-
termina una condizione per cui riven-
dicano un ruolo maggiore in assoluto”.

Per quanto riguarda l’ipotesi, da ta-
luni esaltata, di una elezione diretta 
per la seconda Camera, “questa ria-
prirebbe una contraddizione  - affer-
ma Cosimi - mettendo in discussione 
tutto il ragionamento della forma-
zione di un dinamismo maggiore e 
di una riforma che dia una capacità 
di interpretazione a soggetti diver-
si da quelli presenti in questo mo-
mento nel bicameralismo perfetto”.
Cosimi ha toccato infine la questio-
ne del sistema delle Conferenze che 
dovrebbe secondo taluni essere 
costituzionalizzato:”Con il sistema 
di Conferenze come configurato oggi 
non si arriva mai ad un punto che sia 
veramente un elemento dialettico. 
Nel percorso che viene fatto dal Go-
verno di proposizione di una serie di 
elementi normativi - afferma Cosimi 
-, al di là dello scandalo che oggi si 
ragiona in termini di decretazione su 
tutto e questo distrugge il sistema del-
le conferenze, si determina la condi-
zione di una contrattazione o ex ante 
o ex post con i gruppi parlamentari 
per cui la funzione della conferenza 
viene sostanzialmente meno, in so-
stanza è la prassi che è disintegrata”.
Elezione indiretta, Senato delle au-
tonomie, partecipazione sono se-
condo Cosimi i punti su cui basare 
finalmente una occasione di riforma: 
“Non ci attardiamo a discutere di ele-
menti che possono essere giustamen-
te risolti come fattori di modello e di 
archetipo: stiamo dentro gli obiettivi e 
facciamo un’operazione che guardi ai 
fini, non agli strumenti”. 

www.flickr.com/photos/lilahpops
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Amato: “Far entrare le Autonomie nel processo 
di legislazione dello Stato”

Nel proprio intervento al 
convegno di Firenze Giu-
liano Amato, giudice 
della Corte costituzio-

nale, si è soffermato sul tema della 
crescita dei contenziosi tra Stato e 
Regione che i giudici costituzionali 
si trovano oggi ad affrontare.  “Que-
sto è un Paese dove le diversità sono 
una cosa seria e si tengono insieme le 
diversità, non ci si mette lo stivale so-
pra”, ha detto Amato.
“Ho sempre pensato – ha puntualiz-

zato – che l’unico tentativo per salva-
guardare il sistema delle Autonomie 
sia quello di farle entrare nel processo 
di legislazione dello Stato. La seconda 
Camera ci serve come Camera delle 
Autonomie”.
“La prevalenza delle burocrazie mini-
steriali - ha aggiunto - è diventata gi-
gantesca col passare degli anni, non 
c’è il punto di vista delle Autonomie”. 
Secondo Amato, in Parlamento ci 
sono sì punti di vista locali, ma così 
come ci sono sempre stati, in termi-

ni non nuovi, come rappresentazio-
ne di interessi localistici.
Secondo il giudice costituzionale, 
l’unico ambito in cui nella cultura 
nazionale si è riusciti a far venire 
fuori la forza intrinseca delle diver-
sità regionali è quello sanitario.
“L’idea del monocameralismo non 
mi interessa - ha detto Amato -, ser-
ve una seconda Camera delle Auto-
nomie con un modello di elezione 
indiretta e con un potere legislativo 
adeguato. Guardando ai diversi ordi-

namenti che hanno una seconda Ca-
mera, non trovo alcuna stravaganza 
nel fatto che Camere con componenti 
ad elezioni indiretta condividano il 
potere legislativo: non possono con-
dividere il potere di controllo politico 
sul Governo”. Questo pone secondo 
Amato un problema non sufficien-
temente messo in luce e cioè il fatto 
che “i governi tendono ad essere ostili 
alla pienezza, o quasi, di potere legi-
slativo della seconda Camera se non 
c’è la fiducia, perché sono privati di 

un’arma e cioè la questione di fiducia”.
Che si attivi un processo nel quale 
la cultura delle Autonomie entri per 
la prima volta nella formazione del-
la legislazione statale, ha concluso 
Amato, “è probabilmente l’ultimo ma 
il più rilevante tentativo che possia-
mo fare prima di dover prendere atto 
che noi siamo adatti solo al centra-
lismo come dice qualcuno, ma quel-
lo davvero sarebbe la fine dell’Italia 
come molti di noi la vivono”. (ob)

Riforme 
istituzionali
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Nel suo intervento il pre-
sidente emerito della 
Corte Costituzionale, 
Valerio Onida ha affer-

mato che la riforma del Senato sem-
bra essere oggi “l’unica riforma co-
stituzionale ad avere la possibilità di 
essere portata avanti e forse conclu-
sa anche in questa tormentatissima 
legislatura, perché è l’unica su alcuni 
aspetti della quale si manifesta un 
largo consenso: l’idea cioè, che non ci 
debba essere più una seconda Came-
ra che dà a sua volta la fiducia al go-
verno e quindi che il rapporto di fidu-
ciario tra governo e parlamento sia 
incentrato sulla sola Camera dei de-
putati”, con la conseguenza secondo 
alcuni di una soppressione o secon-
do altri di una riforma del Senato.	
Qual è il nesso tra riforma del Se-
nato e   regionalismo? “Parados-
salmente la riforma del titolo V - ha 
detto Onida - si dice che abbia am-
pliato i poteri e il ruolo delle autono-
mie, ma nei fatti la legislazione ha 
continuato ad essere congegnata e 
costruita come prima. La direttiva 
contenuta nell’articolo 5 della Costi-
tuzione non è mai stata attuata né 
prima né dopo la riforma del Titolo 
V, quindi l’ampliamento apparen-
temente enorme delle competenze 
regionali non ha corrisposto a un 
modo diverso di legiferare al cen-
tro, e di conseguenza in periferia”.
Il presidente Onida si è a questo 

punto soffermato su due aspetti: 
l’esigenza di un tipo diverso di legi-
slazione e l’autonomia finanziaria e 
tributaria. Secondo Onida, occorre 
infatti un cambiamento nel modo 
di governare e fare le leggi: “Oggi un 
numero elevatissimo di disposizioni 
legislative non ha lo scopo primo del-
la legislazione cioè quello di indivi-
duare fini e obiettivi di guidare il Pae-
se nel suo insieme, ma hanno lo sco-

po ma di regolare minutamente que-
sto o quel dettaglio dell’attività am-
ministrativa. La legislazione statale 
tende a regolare tutto, non lascia che 
interstizi”. Le Regioni, ha aggiunto, 
“di contro, invece che partecipare ad 
un disegno legislativo e poi attuare 
secondo proprie vocazioni o esigenze 
territoriali, tendono poi a chiudersi a 
loro volta nella difesa di interessi ter-
ritoriali specifici, localistici”. “Bisogna 

Onida: “Servono autonomia finanziaria e 
tributaria e un tipo diverso di legislazione”

identificare in modo chiaro gli obiet-
tivi, - ha ribadito -  dopo di che non 
solo ci può, ma ci deve essere lo spa-
zio per la differenziazione. Le Regioni 
a lo volta non devono impegnarsi a 
contrastare gli obiettivi che vengono 
posti a livello nazionale, ma piuttosto 
attuarli pienamente secondo le pro-
prie vocazioni e le diverse valutazioni 
connesse alle esigenze del territorio”. 
Per quanto riguarda la questione  

dell’autonomia finanziaria e tri-
butaria, “quando lo Stato governa 
per intero le forme del prelievo - ha 
chiarito il presidente emerito della 
Corte costituzionale - è ovvio che la 
spesa regionale e locale si configuri 
come una ricaduta. Quando lo Stato 
governa per intero l’entrata, finisce 
così con il governare anche la spesa”. 
(ob)

Riforme 
istituzionali
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ALTRI MERIDIANI

L’energia condivisaL’agricoltura a portata di smartphone Spread the sign

L’ambizioso progetto Nice-
grid sta prendendo forma 
nella città francese di Carros. 

L’obiettivo è quello di creare un 
quartiere “solare” all’interno del 
quale la distribuzione elettrica sia 
gestita in maniera intelligente, tra-
sformando i consumatori passivi 
in attivi “pro-sumers” (producers-
consumers) mediante un’ inter-
faccia che che si integri con le in-
frastrutture adibite all’accumulo 
di energia poste nelle case degli 
utenti. Proprio nella gestione con-
divisa delle risorse risiede la possi-
bilità di risparmiare, pianificare e 
razionalizzare l’utilizzo delle fonti 
energetiche. Il risultato è una sorta 
di “villaggio” virtuale dove l’energia 
viene condivisa e ottimizzata sulla 
base delle indicazioni del sistema. 

I 500 volontari coinvolti nelle fasi 
iniziali riceveranno comunicazioni 
di tipo pratico: saranno informati 
sulle modalità di spegnimento del 
loro impianto di riscaldamento 
per un lasso di tempo tarato sul 
tipo di abitazione, oppure sarà 
loro chiesto di non accendere lo 
scaldabagno nell’orario di picco 
del giorno successivo. Le reazio-
ni degli utenti, che accetteranno 
o meno di seguire i consigli della 
rete, saranno quindi analizzate per 
migliorare la fruizione del servizio. 
Tra le idee in via di sviluppo anche 
la possibilità di conferire alla smart 
grid elementi tipici dei videoga-
me, con la speranza di dare luogo 
a una competizione virtuosa all’in-
terno della comunità.

Le buone idee in giro per il web

Anche una semplice im-
magine aerea può con-
sentire a un agricoltore 

esperto di analizzare la crescita 
delle proprie piante, ridurre sen-
sibilmente i tempi di lavoro sul 
campo e ottimizzare la produ-
zione. Questo è il principio dal 
quale muove e si sviluppa Ter-
rAvion, startup di YCombinator, 
società che ha sede nella Sylicon 
Valley californiana. Un meccani-
smo semplice, quello alla base 
del servizio, che attraverso foto 
aeree scattate da un elicottero 
172S Cessna fornisce agli agri-
coltori una serie di immagini, 
elaborate sfruttando moderne 
tecnologie di manipolazione 
fotografica e rilevazione a infra-
rossi. Con la modica cifra di 30 

dollari ad acro è attualmente 
possibile indagare sullo stato di 
salute e di crescita di una pian-
tagione, ricavando informazioni 
sensibili che permettono di pia-
nificare le attività di irrigazione, 
rilevare zone a crescita ridotta 
e diffusa, individuare eventuali 
infestazioni di parassiti. Prezzi 
concorrenziali, che consento-
no quindi anche all’agricoltore 
medio di usufruire di un servizio 
che può semplificare di molto la 
scelta delle strategie da attuare 
in caso di criticità. Il servizio è at-
tualmente riservato agli agricol-
tori della west coast anche se i 
risultati ottenuti fanno presagire 
una futura espansione del siste-
ma ad altre aree.

Anche l’italiano entra a 
far parte di “Spread the 
Sign”, il database mul-

tilingue della lingua dei segni 
sviluppato dal progetto inter-
nazionale “Leonardo da Vinci” 
supportato dalla Commissione 
Europea attraverso l’Ufficio per 
il Programma Internazionale 
Svedese di Educazione e Forma-
zione e finanziato nell’ambito 
del trasferimento tecnologico. 
Un vero e proprio videodizio-
nario online, consultabile anche 
attraverso smartphone e tablet, 
tramite il quale ricercare parole, 
espressioni idiomatiche e frasi, 
tradotte in tempo reale in una 
della 24 lingue al momento pre-
senti sulla piattaforma. Numeri 
in continua crescita, quelli del-

la banca dati del sito legato al 
progetto, attualmente popolato 
da oltre 200mila video che rap-
presentano parole, frasi di uso 
comune e numeri. Tra queste, 
ben 10mila, grazie al contributo 
del team di sordi madrelingua 
LIS e esperti linguisti del Dipar-
timento di Studi Linguistici e 
Culturali Comparati dell’Univer-
sità Ca’ Foscari Venezia, sono in 
LIS, la lingua italiana dei segni. Il 
progetto è in continua e costan-
te evoluzione, e si sta aprendo 
anche al coinvolgimento di lin-
gue dei segni straniere al di fuori 
dell’Unione Europea nell’ottica 
di trasformarsi in uno strumento 
di dialogo e confronto sempre 
più globale.

Un nuovo sistema di gestione delle reti 
energetiche mette in rete gli utenti trasformandoli 
in produttori/ consumatori consapevoli di energia

Anche l’italiano fa la sua comparsa nel 
videodizionario europeo del linguaggio dei segni 

In California, un sistema di rilevamento fotografico 
misura lo stato di salute delle piantagioni
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Un progetto di cooperazione per ogni comune

Il lavoro fatto in questi ultimi 
due anni tra Anci, Upi e le ong 
della Toscana che operano nei 
progetti di cooperazione de-

centrata e sostegno allo sviluppo ci 
ha portato a rimarcare il ruolo degli 
enti locali e dei territori nei progetti 
e nelle azioni strategiche che la Re-
gione Toscana ha inserito nel piano 
delle attività internazionali. Proget-
ti, anche piccoli, che negli anni han-
no contribuito a dare della nostra 
regione un’immagine che è anche 
un modello di riferimento per tanti 
altri Paesi.
Oggi la drammatica mancanza di 
risorse a livello locale, ma anche re-
gionale e nazionale, per tanti servizi 
essenziali hanno portato al drastico 

taglio dei fondi per la cooperazione 
decentrata. Diventa sempre più dif-
ficile per i comuni mettere a bilan-
cio risorse e a volte anche sempli-
cemente mantenere un assessorato 
di riferimento se non, come si suol 
dire, senza portafoglio.
Così come è difficile nei bilanci co-
munali individuare risorse seppur 
minime togliendole da altri settori 
che affrontano situazioni gravissi-
me a livello locale. Dal confronto tra 
i diversi attori territoriali è emersa 
la necessità di rafforzare il sistema 
della cooperazione, partendo da un 
principio fondamentale: coopera-
re è sempre un’azione bilaterale di 
scambio, dove non esiste una parte 
che dà e una che riceve, ma è un fe-

nomeno di interazione che per es-
sere efficace deve alla fine produrre 
“cambiamenti” in tutti i soggetti che 
lo hanno definito. Da qui la decisio-
ne della Regione Toscana di ripren-
dere l’esperienza dei Forum provin-
ciali prevedendo delle risorse che, 
attraverso Anci, permetteranno ad 
EUAP (Euro-African Partnership On-
lus), soggetto attuatore, di accom-
pagnare il percorso di consolida-
mento del Forum della Provincia di 
Firenze, Arezzo, Siena e Lucca.
E’ importante che i nuovi progetti a 
cui lavoreremo, evidenzino le azioni 
mirate alla crescita sociale e cultura-
le che queste producono all’interno 
dei nostri comuni, cosa che in questi 
anni abbiamo sicuramente perce-

pito ma non siamo stati in grado di 
portare in modo forte e chiaro a ren-
diconto delle nostre scelte.
Concludo con una proposta: nel 
2014 tantissime amministrazioni 
andranno al rinnovo e con le diffi-
coltà di cui abbiamo parlato è pre-
vedibile una drammatica riduzione 
degli assessorati della cooperazione 
decentrata e sostegno allo sviluppo. 
Invece di subire questa ennesima 
mutilazione credo sarebbe molto 
più interessante che fosse chiesto ai 
candidati sindaci un impegno ben 
più preciso sulla questione: toglie-
re l’assessorato alla cooperazione 
decentrata, considerato che spesso, 
anche se presente, non ha nessuna 
risorsa, quindi diventa collettore di 

frustrazione e senso di impotenza da 
parte di chi opera nell’area, e chiede-
re invece l’impegno a promuovere 
nella legislatura almeno un proget-
to di cooperazione decentrata che si 
articoli con azioni che si allarghino 
al campo delle politiche sociali, cul-
turali, dell’accoglienza, della solida-
rietà e del volontariato. In questo 
modo non esisterebbe più un asses-
sorato alla cooperazione, ma esiste-
rebbe un progetto di cooperazione 
decentrata che troverebbe forze e 
risorse in quattro o più assessorati 
della stessa amministrazione comu-
nale poiché la cooperazione decen-
trata è e deve essere un progetto di 
comunità e di cittadinanza.

di Sauro Testi, sindaco di Bucine, responsabile Cooperazione Anci Toscana
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l’appuntamento

di Stefano Fusi Consigliere Provincia di Firenze – Forum Cooperazione Territoriale

Il Festival della Cooperazione,  
iniziato il 15 gennaio e che si 
conclude con   l’ultima iniziati-
va il giorno 8 marzo dedicata 

alle donne ed al loro impegno fon-
damentale per lotta contro l’Aids, è 
stato organizzato dal Forum Territo-
riale per la Cooperazione di Firenze, 
una rete di enti locali e organizza-
zioni della società civile, pubbliche 
e private, che opera sui temi della 
cooperazione tra territori e comu-
nità. Il Forum nato un anno fa è co-
stituito dai soggetti che operano in 
attività di cooperazione Internazio-
nale, tutela dei diritti umani, pace, 
responsabilità sociale, co-sviluppo e 
promozione della solidarietà. All’ini-
ziativa, organizzata inoltre con il so-
stegno di Regione Toscana, hanno 

aderito i Comuni della provincia di 
Firenze e più di 60 fra associazioni, 
gruppi ed Ong. La Provincia di Firen-
ze esercita un ruolo di supporto all’ 
attività di coordinamento, mentre le 
funzioni di segretariato sono svolte 
dall’Associazione Euro African Part-
nership. 
Le finalità del Forum sono moltepli-
ci: rafforzare e valorizzare il patrimo-
nio di esperienze del sistema di coo-
perazione territoriale e di comunità 
presenti nel territorio fiorentino, tro-
vare nuove e condivise soluzioni per 
l’insieme degli attori pubblici e pri-
vati che operano sul  territorio, con-
dividere le opportunità ed operare 
attivamente per il rilancio di temi e 
valori che rischiano oggi di sparire, 
travolti dalla crisi economica nelle 

sue diverse e complesse sfaccetta-
ture che portano spesso a limitare 
l’orizzonte delle politiche locali.
Il Forum si propone  di migliorare 
e sviluppare la comunicazione in-
terna ed esterna, tramite la messa 
in rete delle informazioni tra i sog-
getti, la sensibilizzazione del terri-
torio e puntando sulla diffusione 
dell’informazione dei progetti di 
cooperazione internazionale.
La difesa dei diritti umani e dei beni 
comuni, la costruzione del dialogo 
come percorso di pace, la responsa-
bilità sociale, il co-sviluppo, l’educa-
zione alla cittadinanza globale, l’in-
ternazionalizzazione responsabile, 
la conoscenza reciproca tra diverse 
comunità etniche e religiose anche 
nel nostro territorio, sono i temi che 

animano le attività del Forum. Que-
sta “agorà”   si propone come mo-
mento di coordinamento orizzon-
tale e come strumento di scambio 
di buone pratiche e competenze 
tecnico-professionali, al cui interno 
si possano condividere informazio-
ni ed opportunità, capaci anche di 
dare vita a partenariati, ed iniziative 
di progettazione e programmazione 
congiunta. Le sfide globali per lo svi-
luppo sostenibile richiedono stru-
menti innovativi ed aggiornati, che 
promuovano la partecipazione di 
numerosi e diversi attori pubblici e 
privati, la sensibilizzazione nei con-
fronti del territorio e la promozione 
di  comunità aperte e solidali. 
Il Festival della cooperazione si è arti-
colato in diverse forme ed iniziative. 

Da quelle svolte in alcuni  Comuni per 
valorizzare le proprie attività (Scan-
dicci, Signa, Fiesole), al nucleo prin-
cipale che  si è svolto nella sede della 
Provincia di Firenze in Palazzo Medici 
Riccardi. Qui si sono   tenuti molti in-
contri su temi ed aree geografiche og-
getto di progetti ed attività:Palestina, 
Africa subsahariana e nord Africa, di-
ritto all’acqua, cibo, salute, mutilazio-
ni genitali femminili, diritti dell’infan-
zia, presentazione dell’Atlante delle 
guerre e dei conflitti. In parallelo è 
stato allestito  uno spazio espositivo/
informativo aperto al pubblico nelle 
sale appositamente attrezzate in via 
Ginori nel quale le associazioni hanno 
potuto  essere presenti  per illustrare e 
presentare la propria attività.

Festival della cooperazione internazionale: 
un patrimonio di esperienze da valorizzare
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FESTIVAL DELLA 
COOPERAZIONE

Reti territoriali, partenariati e buone pratiche degli Enti Locali

Nell’ambito del Festival della Coope-
razione, il Seminario Internazionale 
svolto l’11 febbraio in Palazzo Medici 

Riccardi e dedicato alle reti e partenariati fra 
territori per la tutela dei beni comuni e dei di-
ritti delle comunità, si è caratterizzato   come 
un momento importante, dedicato con atten-
zione al collegamento con enti locali e attori di 
reti internazionali, europee e africane, e con gli 
altri Forum per la Cooperazione Internaziona-
le in Toscana. Durante il corso della giornata è 
stato possibile mettere a confronto - grazie alla 
partecipazione di diversi rappresentanti di Enti 
Locali, Regioni, reti territoriali italiane, europee 

ed africane - esperienze e modelli di coopera-
zione territoriale e di comunità, analizzando 
casi di buone pratiche e partenariati. Uno dei 
principali temi affrontati è stato quello dello 
scarso coordinamento degli interventi, limite 
strutturale e storico che vive la  cooperazione  
decentrata o come propriamente viene ora 
chiamata, cooperazione territoriale. Qualificata 
e numerosa la presenza degli ospiti e relatori 
italiani, europei ed africani. Durante il corso del-
la mattina Stefano Fusi, Consigliere Provinciale 
e Coordinatore Forum Territoriale di Firenze 
ha introdotto gli interventi di Sestilio Dirindelli, 
Sindaco di Tavarnelle Al di Pesa, Gabriele Coveri, 

Assessore di Scandicci, Sauro Testi, Sindaco di 
Bucine e Coordinatore Consulta Cooperazione 
Anci,  Abdoulaye Sene e Pierrick Hamon rispet-
tivamente presidente e segretario del  Global 
Local Forum e Malang Thiam, Sindaco di Diou-
loulou – Senegal. Ha concluso Maria Dina Toz-
zi, Responsabile Settore Attività Internazionali 
di Regione Toscana. Numerosi anche gli inter-
venti del pomeriggio coordinati da Enrico Cec-
chetti, Presidente di Euro African Partnership: 
Giorgio Garelli, consiglio direttivo OICS, Guido 
Milani, Fondo Cooperazione Provinciale di Mi-
lano, Giorgio Pagano Coordinatore Forum Coo-
perazione La Spezia, Joseph Flagello, Presiden-

te Fondo Cooperazione Felcos Umbria, Antonio 
Zurita, Direttore del Fondo Andaluso Municipi 
per la Solidarietà e Silvia Stilli, Portavoce AOI- 
Associazione delle Organizzazioni italiane di 
Cooperazione.
Tra le riflessioni e gli approfondimenti, a fine 
giornata è stato approvato un documento con-
clusivo  nel quale si afferma: 

• il valore strategico dei temi del decentramen-
to e dell’ impegno degli attori locali, istituzio-
nali e non, nella promozione e rafforzamento 
delle relazioni internazionali e della coopera-
zione;

• il sostegno ad una visione internazionale de-
gli attori locali, in particolare rafforzando i col-
legamenti e gli incontri con le Reti e le Organiz-
zazioni  internazionali;

• il necessario coinvolgimento degli attori lo-
cali, delle Associazioni delle Autorità Locali nel 
bilancio complessivo degli Obiettivi del Millen-
nio e   nella definizione delle nuove strategie 
della cooperazione internazionale a livello di 
Unione Europea e delle altri Istituzioni  sovra-
nazionali;

• l’opportunità di partecipare ad Expo 2015, alle 
iniziative previste ed ai successivi sviluppi  nella 
consapevolezza che le politiche territoriali e gli 
attori locali rimangano decisivi per vincere la 
sfida di “nutrire il pianeta”;

• l’impegno a garantire il coinvolgimento e la 
partecipazione attiva delle associazioni dei mi-
granti nei progetti ed attività di cooperazione.

di Sara Denevi
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REGIONE TOSCANA

“Le reti territoriali sono il fu-
turo della cooperazione”, 
ha affermato la respon-
sabile del Settore At-

tività Internazionali della Regione 
Toscana, Maria Dina Tozzi, chiamata 
a concludere la mattinata di interven-
ti, in tema di reti territoriali, partena-
riati e buone prassi di cooperazione 
organizzata nell’ambito del Festival 
della Cooperazione per mettere a 
confronto quelle di Enti Locali e Re-
gioni, così come le esperienze italiane, 
quelle europee e quelle africane.
La mattina di lavoro è stata orientata 
all’approfondimento su come mette-
re a sistema  il lavoro delle reti di Enti 

Locali, ong e Associazioni che opera-
no ed animano i territori e ne costitui-
scono una risorsa preziosa, soprattut-
to in un momento di crisi economica 
che richiede un confronto aperto 
su questi temi. E proprio in relazio-
ne a questo periodo problematico e 
drammaticamente attuale che Maria 
Dina Tozzi ha esposto i cardini del 
modello toscano di cooperazione: “Il 
nostro sistema è uno dei più maturi, 
abbiamo infatti percorsi strutturati e 
funzionali, dotati di una struttura che 
il momento di crisi ha, però, sconvolto 
e quindi ci siamo dovuti riorientare e 
abbiamo dovuto sperimentare strade 
nuove come appunto quella dei fo-

rum”. “La Regione, inoltre, ha accolto la 
proposta di Anci e Upi per il rilancio del 
sistema - ha precisato la responsabi-
le   del Settore Attività Internazionali 
- attraverso un Protocollo di Intesa e 
mettendo a disposizione risorse  per gli 
enti e le Province che si sono candida-
ti per realizzare iniziative specifiche e 
rilanciare l’impegno nella cooperazio-
ne”.  La Regione ha investito, dunque, 
come ancora sta facendo nel sistema 
dei forum come su una nuova scom-
messa strategica, forte dell’esperien-
za del networking territoriale del si-
stema toscano della cooperazione. La 
responsabile di settore ha messo in 
luce i caratteri fondamentali del siste-

ma di creare rete in Toscana tenendo 
ben presente precisi parametri di in-
dirizzo: la presenza di obiettivi politici 
e strategici alti, la volontà consapevo-
le di “perennizzazione” dei partena-
riati operativi in partenariati sosteni-
bili nel tempo, la forte coerenza con 
le priorità tematiche con quelle della 
cooperazione decentrata Toscana   e 
con riferimento alla valorizzazione 
della relazione di cooperazione su più 
dimensioni come sanità, pianificazio-
ne territoriale, servizi pubblici locali 
e, infine, l’uso costante di dispositivi 
di riflessione e valutazione strategica. 
Maria Dina Tozzi ha aggiunto anche 
un riferimento all’utilizzo dei sistemi 

di rete per realizzare competenze e 
reperire risorse mantenendo attivo il 
ruolo delle comunità immigrate sul 
territorio: “Le reti sono vie di accesso e 
di utilizzo di forme di credito, nonché un 
modo per dare un contributo per supe-
rare la crisi in atto. Non bisogna, inoltre, 
dimenticarsi del contributo dei migran-
ti e delle organizzazioni di immigrati 
che spesso vengono dai territori con 
cui abbiamo progetti di cooperazione 
in corso, nell’ottica sempre di mantene-
re centrale il tema della continuità del 
lavoro di rete e come mantenere quindi 
una prospettiva di lungo periodo”.  
(sd)

I processi di rete come contributo per superare la crisi
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